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5. IL FAMILENS®: PRINCIPI, STARTERS, CHECKLISTS1

A partire dalle riflessioni sul significato che assumono nel contesto italia-
no i principi individuati dal gruppo di ricercatori statunitensi, il modello 
originale ha subito già un primo significativo aggiustamento. Nelle ulti-
me ricerche si è optato per scomporre il quinto principio “Coinvolgimen-
to delle famiglie”, proprio sulla scorta di quanto osservato nel paragrafo 
4.5.: è apparso, infatti, essenziale che avesse dignità autonoma la secon-
da parte del principio che auspica ci si attivi per promuovere la creazio-
ne di reti di famiglie. Così, si è ritenuto opportuno tenere distinte le due 
parti, entrambe importanti e facenti riferimento ad aspetti sì collegati, ma 
non sovrapponibili. 

Inoltre, le definizioni di tutti i principi si sono affinate e sono divenute 
più rispondenti al contesto del welfare italiano. Poiché lo strumento è sem-
pre utilizzato nell’ambito di processi altamente partecipativi, le versioni so-
no in costante aggiornamento. Quella più recente, al momento della pub-
blicazione del presente volume, è la seguente. 

1. Responsabilità della famiglia. Politiche, servizi e interventi dovreb-
bero avere l’obiettivo di sostenere e restituire titolarità alle famiglie rispet-
to alle funzioni che svolgono per la società e per il bene comune – procre-
azione, cura ed educazione dei figli, cura e assistenza reciproca, in partico-
lare per i membri fragili, sostegno economico. La sostituzione delle fami-
glie nelle funzioni loro proprie dovrebbe essere adottata solo come ultima 
spiaggia. Anche tutto ciò che ostacola lo svolgimento di tali funzioni do-
vrebbe essere rimosso. Va assolutamente evitato, tuttavia, di intendere il so-
stegno come delega alla famiglia, ma piuttosto – in linea col principio di 
sussidiarietà – va inteso come attribuzione alle famiglie delle risorse neces-
sarie a portare adeguatamente a termine le funzioni che svolgono a vantag-
gio del bene comune. Va sostenuta inoltre la responsabilità reciproca dei 
membri gli uni nei confronti degli altri e un’equa suddivisione dei compi-
ti, al fine di evitare il sovraccarico femminile e aumentare il gender gap.

1 Questo capitolo è disponibile interamente acquistando il volume in formato cartaceo o ebook.



62	 IL MANUALE DEL FAMILENS

2. Stabilità della famiglia. Politiche, servizi e interventi dovrebbero in-
coraggiare e rafforzare in ogni modo l’impegno e la stabilità di coppia, co-
niugale, genitoriale e familiare, soprattutto quando sono implicati i figli, e 
quando si determinano eventi critici sia normativi, sia non normativi (na-
scita dei figli, adozione, separazione/divorzio, malattia, morte, perdita del 
lavoro, ecc.) che, nella fase di transizione, potrebbero destabilizzare gli equi-
libri precedentemente raggiunti e compromettere la solidità delle relazioni.

3. Relazioni familiari. Politiche, servizi e interventi dovrebbero ricono-
scere la forza e la persistenza dei legami familiari, sia positivi che negati-
vi, e cercare di promuovere e sostenere solide relazioni di coppia, coniuga-
li, genitoriali e intergenerazionali. Le relazionali familiari e intergenerazio-
nali, infatti, laddove ci siano adeguate conoscenze, competenze comunica-
tive, strategie per la risoluzione dei conflitti, e competenze di problem sol-
ving, sono il luogo dove si attua la composizione delle reciproche aspetta-
tive dei membri (anche legate ai ruoli che ricoprono al di fuori della fami-
glia), generando un benessere sovraindividuale di cui beneficiano le fami-
glie stesse e l’intera comunità e rigenerando il capitale sociale, che ha il suo 
luogo sorgivo nella famiglia.

4. Diversità delle famiglie. Politiche, servizi e interventi dovrebbero agi-
re per ridurre le disuguaglianze sociali e predisporre soluzioni personaliz-
zate, coerenti con l’appartenenza culturale, etnica, religiosa, la situazione 
economica, la struttura familiare, il contesto geografico, la presenza di bi-
sogni speciali, la fase della vita. Soluzioni standardizzate infatti potrebbe-
ro avere ricadute diverse (se non effetti perversi) su differenti tipi di fami-
glie e incrementare le disuguaglianze. 

5. Coinvolgimento della famiglia. Le famiglie dovrebbero essere coin-
volte attivamente nella progettazione e realizzazione delle politiche, inclu-
dendo rappresentanti delle famiglie nei tavoli di programmazione a livello 
nazionale e locale. Andrebbe incoraggiata la collaborazione tra operatori e 
famiglie, prevedendo pratiche relazionali e partecipative che consentano al-
le famiglie di contribuire col loro sapere esperienziale all’individuazione 
delle soluzioni più coerenti con la propria cultura e struttura familiare e con 
le aspettative dei diversi membri. Andrebbe riconosciuta la maggiore effi-
cacia degli interventi che fanno leva sulle risorse familiari e la maggiore 
capacità di rispondere alle aspettative delle famiglie di politiche progettate 
con il loro contributo diretto.

6. Promozione delle reti familiari. Politiche, servizi e interventi dovreb-
bero riconoscere la funzione positiva delle reti di supporto sociale, nel con-
trasto all’isolamento, nella promozione del senso di appartenenza, nell’au-
mento della resilienza e della capacità di agency. Andrebbe quindi promos-
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sa in ogni contesto la creazione di legami tra famiglie sia di tipo informa-
le, sia di tipo formalizzato come l’associazionismo familiare.

5.1. Gli starters

La vocazione alla policy education è mantenuta anche nella versione 
italiana: come si è visto, il processo di affinamento dei principi è frut-
to di una costante circolarità tra teoria e ricerca. La ricerca, inoltre, è 
sempre di tipo partecipato, con un forte coinvolgimento degli stakehol-
der che contribuiscono in prima persona alla realizzazione delle anali-
si d’impatto familiare. Per questo motivo, si può dire che non esistano 
i principi senza gli starters corrispettivi: il principio si traduce sempre 
in domande, che implicano un’interazione costante tra chi chiede e chi 
risponde, fornendo interpretazioni al principio stesso. In questo senso, 
è connaturato al FamILens l’utilizzo di metodologie di ricerca di tipo 
partecipativo e di tecniche per favorire il dibattito e la cross pollina-
tion delle idee. Nella presentazione delle ricerche (capitolo 6) verran-
no inseriti box in cui si illustreranno in modo sintetico le principali tec-
niche usate2.

Quindi, per usare il FamILens nel progettare, analizzare o valutare un 
servizio è necessario trasformare ogni principio in domande, traducendo 
poi ogni domanda in una serie più o meno ampia di indicatori e creando 
– come è stato fatto per il Family Impact Lens (cfr. paragrafo 2.1.) – una 
checklist. Infatti, la precisione dell’analisi diventa tanto maggiore quan-
to più i concetti vengono operazionalizzati e declinati in aspetti più spe-
cifici, che rimandano ai diversi significati che ogni principio può assume-
re e/o alle diverse azioni che vanno realizzate per ottemperare a quanto 
richiesto dal principio. Come abbiamo visto, il Family Impact Handbook 
(Bogenschneider - Little - Ooms - Benning - Cadigan, 2012a) propone di 
declinare i 5 principi del Family Impact Lens in una checklist di 33 items. 
Prima però di arrivare a questo livello di dettaglio, gli autori americani 
propongono degli starters, ovvero delle domande stimolo per avviare la 
discussione, che possono essere prodromiche alla individuazione degli 
items più specifici. Sono attualmente in corso alcune ricerche che hanno 
la finalità di individuare gli indicatori idonei a declinare nel contesto ita-

2 Si ringrazia Valentina Aguzzi per la documentazione raccolta sulle metodologie e tecniche par-
tecipative.
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liano i 6 principi, seguendo la procedura utilizzata nella ricerca presenta-
ta nel paragrafo 2.1.1. 

La lista di starters è quella proposta nella Tabella 1.

Tabella 1 - La starter-checklist del FamILens

Principio della responsabilità. Viene sostenuta la titolarità delle famiglie rispetto 
alle funzioni che svolgono per la società e per il bene comune – procreazione, cu-
ra ed educazione dei figli, cura e assistenza reciproca, in particolare per i membri 
fragili, sostegno economico? Si evita di sostituire le famiglie, se non quando non 
esistono alternative? Si evita di delegare alle famiglie lo svolgimento delle funzio-
ni, senza attribuire loro le risorse necessarie a portare a termine in modo adeguato 
tali funzioni? Viene sostenuta la responsabilità reciproca dei membri gli uni nei 
confronti degli altri e un’equa suddivisione dei compiti, al fine di evitare il sovrac-
carico femminile?

Principio della stabilità. Vengono incoraggiati e rafforzati l’impegno e la stabilità 
di coppia, coniugale, genitoriale e familiare, nelle fasi di transizione determinate 
da eventi critici normativi o non normativi?

Principio delle relazioni familiari. Vengono promosse e sostenute solide relazio-
ni di coppia, coniugali, genitoriali e intergenerazionali? Vengono fornite conoscen-
ze, competenze comunicative, strategie per la risoluzione dei conflitti, e competen-
ze di problem solving?

Principio della diversità. Vengono messe in atto strategie per ridurre le disu-
guaglianze sociali? Vengono predisposte soluzioni personalizzate, coerenti 
con l’appartenenza culturale, etnica, religiosa, la situazione economica, la 
struttura familiare, il contesto geografico, la presenza di bisogni speciali, la 
fase della vita?

Principio del coinvolgimento. Vengono coinvolte attivamente le famiglie nelle at-
tività di progettazione e produzione, attraverso pratiche partecipative e relaziona-
li? Vengono coinvolti i rappresentanti delle associazioni familiari nei processi de-
cisionali? Viene incoraggiata la collaborazione tra operatori e famiglie?

Principio della promozione delle reti familiari e associative. Viene promossa la 
creazione di legami tra famiglie sia di tipo informale, sia di tipo formalizzato co-
me l’associazionismo familiare?

Se si stabilisce una scala di punteggi da attribuire alle risposte per ognuna 
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delle dimensioni (ad esempio, per Principio della responsabilità, Sostiene 
le responsabilità della famiglia = 3 / Si sostituisce alla famiglia = 1), il Fa-
mILens si trasforma in una scala, che può anche essere rappresentata gra-
ficamente con un diagramma di Kiviat (o grafico radar) (Figura 1). 

Tabella 2 - La scala del FamILens

Decisamente In modo adeguato In modo limitato

1.  Responsabilità 3 2 1
2.  Stabilità 3 2 1
3.  Relazioni familiari 3 2 1
4.  Diversità 3 2 1
5.  Coinvolgimento 3 2 1
6.  Reti familiari 3 2 1

Figura 1 - La rappresentazione grafica del FamILens
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